
« possono eccitare la  cu riosità , non dare 
« allo sp irito  veri godim enti a r tis tic i. Fate 
« loro can tare  le canzonette  e i couplets 
u a  doppio senso, rec ita re  le pochades 
a g rasso tte lle  e le operette  scollacciate e 
« ne avre te  la  d istruzione del senso mo- 
« ra le  da un lato , del senso estetico  dal- 
« l ’altro  o la  deform azione di en tram b i» .

Contro ta li spe ttaco li dovrebbe esservi 
il rigo re  della legge ed in proposito si 
po trebbe applicare l’a r t. 48 della legge di 
pubblica sicurezza se lo si volesse in te r­
p re ta re  nella su a  vera  essenza, quello 
cioè di p ro te tto re  de ll’infanzia.

E term ino senz’altro  colle paro le ste sse  
dell’articolo: « Oh, piccole anim e belle, 
« chi sa cosa vi fru lla  nelle vispe te s tin e  
« ricciu te, cosa vi parla  nel cuore quando 
u l’ingordigia degli uomini vi m anda a  
« sgam betta re  dietro  i lumi d ’un palco- 
« scenico e vi costringe a  g u a rd a re  e co ­
li noscere il mondo a ttrav e rso  la  luce ros- 
« s a s tra  dei lumi a gas: piccole c rea tu re  
« che, quando vi guardo, mi fa te  bene- 
4 d ire la  v ita  e inum id ire  gli occhi e mi 
« fa te  accorare perchè non ho le braccia 
« lunghe lunghe p er stringerm i al cuore 
a tu tte  le vostre  te s tin e  gaie che, m entre 
« scrivo, vedo sp lendere -ed agitarm i di- 
(i nanzi come un flu ttuare  di sp ighe al 
« sole ».

Acqui, 21 Agosto 1908.

Italus.

Università Com m erciale Luigi Bocconi
MILANO

Il Consiglio D irettivo dell’U niversità Com­
m erciale di Milano annunzia  l ’ap e rtu ra  
delle iscrizioni ai corsi con un m anifesto 
che volentieri riportiam o, a tte sa  la cre­
scente im portanza del moderno is titu to  
nel campo fecondo dell’istruzione su p e ­
riore.
Il Consiglio D irettivo dell’U niversità  Com­

m erciale Luigi Bocconi —  giunto al term ine 
del VI anno accademico — si volge con 
lieto animo al non breve periodo di fe­
conda a ttiv ità  sin qui percorso.

Il Consiglio ha realm ente ragione di 
com piacersi dei r isu lta ti scientifici e p ra ­
tici o ttenu ti dallo svolgim ento in teg ra le  
d e ll’originario  program m a, —  add im ostra­
to si a lla  prova dei fatti risponden te  alle 
p iù  elevate esigenze della v ita  econom ica 
nazionale.

L’Is titu to  ha dato ogni su a  opera a p re ­
p a ra re  alle ind u strie , ai traffici nuove 
energie, tem pra te  ai più severi stud i di 
economia e d i.te cn ica  commerciale.

Il largo affluire dei suoi corsi di alunni 
da ogni p a rte  d ’Ita lia , la ricerca viva 
nelle più im portan ti aziende com m erciali 
e industria li della sap ien te  collaborazione 
dei giovani che hanno o ttenu to  nella  Uni­
v e rs ità  così idoneo avviam ento a lla  vita
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Egli seguì il secondino che lo guidò alla 
pftrta di uscita dicendo: siete libero.

Mentre Caiti guardava nel buio della notte, 
uno sconosciuto gli si avvicinò con cautela 
e mormorò: — Correte: la contessa vi at­
tende a porta Alessandria con una carrozza... 
Detto questo, lo sconosciuto sparve. Caiti 
si precipitò per la china Mungo le mura.

Quando giunse a porta Alessandria, tra­
felato, grondante sudore, e, spingendosi 
sullo stradale fin sotto il colle dei Cappuccini, 
non scorse nè carrozza nè persona vivente, 
si sentì venir meno. Che ne era della con­
tessa? lo aveva abbandonato? era caduta 
nelle mani dei francesi?

Questa supposizione parve la più proba­
bile. Egli, corse su e giù, attese, maledisse 
la sua sventura.

Dalla scura distesa dei campi saliva il 
monotono canto dei grilli.

In preda alla disperazione, tornò verso 
la città. Sul nero cumulo delle case scorse 
qua e là bagliori di incendi.

Tremando per la sorte di sua madre,

LA GAZZETTA D’ACQUI

economica, —  hanno segoato il pieno r i ­
conoscim ento del valore teorico e pratico 
degli s tud i compiuti nella U niversità.

Se ne ha ora una nuova m anifestazione. 
M entre lo sp irito  moderno vuole fondata 
sullo studio approfondito delle scienze eco­
nomiche la preparazione in te lle ttu a le  dei 
Consoli perchè siano resi efficaci stru m en ti 
di una avveduta  e la rg a  partecipazione del 
P aese a lla  v ita  in ternazionale , —  1’ Uni­
v e rs ità  è s ta ta  ch iam ata  a  dare ai gio­
vani che si destinano alla  c a rr ie ra  conso­
lare  tu tto , il sussidio  del stio insegnam ento,
— così appropria to  anche alle delicate fun­
zioni dei rap p resen tau ti ita lian i a lF este ro .

L’U niversità  assum e con in tim a e p ro ­
fonda soddisfazione il nuovo com pito, lieta  
di po tere anche per q uesta  via forn ire utili 
elem enti, forze vive allo sviluppo econo­
mico della Nazione.

Questi r isu lta ti fanno più vivo nel Con­
siglio D irettivo —  nel Corpo Accademico
—  il sentim ento  di riconoscenza per il 
benem erito Fondatore della U niversità, —  
il rim pianto per la su a  irrep a rab ile  perd ita .

Del pensiero rivolto a  Lui, che da un 
intim o dolore tra sse  ragione ad opere fe ­
conde per il Paese nel p iù  lontano avve­
nire, —  con atto  di reveren te  omaggio 
alla  Sua m em oria —  l’U niversità  Commer­
ciale Luigi Bocconi in izia il VII anno ac­
cadem ico, —  aprendo da oggi le iscrizioni 
ai corsi.

LA PAGINA AGRICOLA

Çuerra al vitjo!
Mando un voto di plauso p er quello che 

C. A. Cortina scrive nella su a  p reg ia ta  
Rivista Agricola nel santo  fine di com­
b a tte re  l’in sana p ropaganda che si fa contro 
l ’uso del vino e che, p u r troppo, tro v a  p ro­
se liti in ogni classe. Il pane ed il vino 
sono le specie sacram en ta li 'che  sim boleg­
giano il mezzo fondam entale dell’esistenza  
um ana.

Com battere il vino e sc red itarlo  è lo stesso  
che com battere  e sc red ita re  il pane, che 
è il prim o ed il più alto  dei nu trim en ti.

Voi avete  detto benissim o: è l 'abuso del 
vino che si deve com battere, non mai l’uso. 
E ’ da questo  uso che viene la forza, l ’a l­
legrezza, la verità . In vino veritas. Di 
chi non usa il viuo è sem pre p rudenza il 
dub itare ...

La m usa  ellenica, che sem pre favoleggia 
con senso di a r te , sapienza e p ratiche ap ­
plicazioni, fece nascere  Ercole il mito delia 
forza e della  robustezza, da Bacco, Dio ru ­
bicondo e a llegro  che gode le bellezze 
del parad iso .... m itologico in mezzo alle 
baccanti leggiadre e sfren a te  sem pre p iù  
a llegre di lui. Indi è che p er tro v a re  la  
forza, la  robustezza, la bellezza anche, bi­
sogna r ito rn a re  a  Bacco, m ettendo rad i­
calm ente in d isp a rte  la teo ria  dell’ acqua 
fresca non che la  p ropaganda in favore 
delle so rgen ti m inerali e di a ltre  acque 
m iracolose e diffuse p e r  scopo di com­
mercio.

Or sono pochi anni, quando ci erano 
lam enti p e r  la crisi del viuo, in quanto

stava per andare da lei, quando s’ imbattè 
in un uomo che correva a precipizio e che 
scorgendolo si fermò di botto.

— Avvocato, la contessa è stata rapita!
Caiti riconobbe Giovanni, il famiglio della

contessa.
— Rapita? e da chi?
— Rapita da quattro o cinque soldati di 

Serassi. Gettatisi su di me, mi atterrarono 
e mi ferirono a una mano; poi afferrata la 
contessa, la gettarono nella carrozza; il coc­
chiere lo avevano già ucciso poco prima; 
uno di loro salì a cassetta, gli altri dentro; 
e via per Rivalta!

Caiti rimase come fulminato.
Presa una rapida determinazione, disse: 

— Venite con me.
Caiti si recò da sua madre narrandole che 

doveva partire sul momento e pregandola 
di recarsi in casa di Sicco.

Poi, noleggiato un cavallo e un biroccio,- 
insieme a Giovanni si slanciò sulla strada 
di Rivalta.

Ben tosto raggiunse molte truppe in 
marcia verso Novi. Muovevano a incontrare 
Suwaroff e Melas.

Caiti pensava in qual modo avrebbe po­
tuto rintracciare la contessa gettata in balìa 
di quattro o cinque facinorosi, in mezzo a 
quel sanguinoso turbine di guerra. Prose­
guendo sempre s’imbattè in altri soldati.

che il vino non aveva libere le vie 
dell’esportazione, d isse Luigi L uzzatti: bi­
sogna bere di più I

E qui s ta  il metodo giusto  p er a tte n u a re  
gli effetti della crisi. Bere di più; non in ­
dividualm ente per uscire dalla tem peranza, 
m a bere di più nel complesso della popo­
lazione ita lian a , facendo a rriv a re  il vino 
là  doye non esiste  e procurando di in tro ­
durlo in tu tte  le fam iglie ricche e povere. 
Certo l ’acqua fresca, a  tavola, è p iù  eco­
nomica; m a Dio ci scam pi da qu es ta  eco­
nomia! E" u n ’economia che costa la  v ita; 
ciò che si risparm ia  nel vino, va a lla  bo t­
tega  del farm acista; poi i corpi restano  
deboli, am m alati, rachitici; le m adri non 
hanno latte; anche povere devono rico rre re  
a ll’ausilio  di balie m ercenarie; e i bam bini 
spesso vengono su pallidi, m acilenti, n e r ­
vosi. Povera Ita lia  se a sp e tta  buoni so lda ti 
da questi esseri n u tr iti m ale e so s ten u ti 
da cibi artificiali! Povera I ta lia  se a sp e tta  
buoni soldati dai figli dei genitori d is fa tti, 
anem ici, bevitori di acqua fresca I

In qualunque casa  si vada si trovano 
su lla  tavola sifoni di se ltz , sifoni di soda , 
cartoccetti di polvere di Vichy, ca rtin e  di 
b icarbonato, bottig lie  di acque prodigiose 
decorate di ca rte  d ipinte di geroglifici re ­
can ti le essenze chimiche che hanno le 
v irtù  digestive, rico stituen ti, r ic re a n ti;  e 
si dànno questi liquidi, m escolati col vino 
in varia  m isu ra  ai bimbi, a lle  donne a  tu t t i .

Pei bimbi poi, tra tta m e n ti speciali; em ul­
sioni Scott, olio di fegato di m erluzzo, p re ­
para tiv i ferruginosi, liquori di noce vomica 
e di china, e cento a ltri beveraggi fa n ta ­
stici. In certe  case vidi dare ai bimbi p er­
sino il Fellow, che p u r co sta  otto lire  la 
bottig lia!

Là dove abbondano i v igneti e il vino 
è generoso e sostanzioso  come il barbera , 
il grignolino, il lam brusco, il nerello, alle 
m adri il la tte  non m anca mai. E nel pe­
riodo della gestazione e dopo, om essa ogni 
p ie tanza, versano le donne nella  m in estra  
di tag lierin i un bicchiere di vino, e da 
q u es ta  g ag lia rda  m istu ra  traggono forza 
e m a te r ia  per a lim entare  la  p ropria  crea­
tu ra  che cresce senza bisogno di medici 
nè d’a ltr i sostegni.

Là dove non sono vigne e si h a  solo 
co ltu ra  di riso  e di foraggi, le gen ti la ­
voratrici soffrono tu tte  le  m ala ttie  im m a­
ginabili. Vidi più volte i paesi della Lo- 
m ellina ricchi di risaie , m a poveri di v iti. 
E ’ cosa che desta  p ie tà  e com m iserazione. 
Le donne sono vecchie a  t r e n t’anni ; p a l­
lide, gialle, m acilente ; nu lla  hanno di quella  
v ivacità che è nello sguardo e nel p o r ta ­
m ento delle contadine del M onferrato; i 
loro figli non possono essere  robusti. Lo 
stesso  si può dire p er m olte zone delle 
provincie m eridionali ; donne sim ili a  quelle 
di Lomellina io ebbi a  vedere in alcune 
zone della p ian u ra  di M ontecassino. P u r  
si è nella Campania felice! Alle genti che 
lavorano non si' dà vino o lo s i dà in sc a r ­
sissim a m isu ra i

*
*  *

Bisogna bere di più e specialm ente fa r  
bere coloro che non bevono vino mai o 
che p u re  son condannati a  bere vino falso. 
Il vino fa lso : ecco il g rande  nemico. E ’ 
questo  nemico che si deve co m b atte re ; è 
contro questo  nemico che devono d irigere  
le loro artig lie rie  i viticoltori e i padroni 
di cantine.

Se i medici prescrivono l ’astensiono del 
vino, questo deve essere  solo per riguardo 
al vino falso, al vino creato  dalle r ice tte

Caiti disperava di poter raggiungere la 
contessa. Poi pensò che forse ella stessa 
aveva trovato mezzo eli liberarsi dai mani­
goldi.

Arrivato a Novi, trovò la città ingombra 
di francesi.

Errando qua e là a caso, bussò a tutte 
le locande. Ogni ricerca fu vana. Per le 
vie era un baccano assordante. Drappelli di 
soldati trascinavano cannoni e si affrettavano 
a raggiungere i posti loro assegnati, vociando, 
imprecando, ridendo.

Caiti scese a una locanda con Giovanni, 
pensando di presentarsi la dimane a Serassi 
del quale era amico per averlo conosciuto 
a Milano, o a Joubert che sapeva prode ed 
onesto.

Nella sera, .stando a un tavolino della sala 
terrena, scorse un uomo che gli parve rav­
visare. Costui vestiva un costume borghese: 
abito lungo a doppio petto, panciotto colo­
rato, calzoni stretti e stivaloncini.

Caiti non riconobbe Lubin che aveva 
alterato meravigliosamente i lineamenti del 
volto. Lubin aveva avuto dal conte Fran­
chini preciso mandato di far uccidere la 
contessa. A questo scopo, egli era venuto 
a Novi con Ivaldi. Questi però alloggiava 
in altra locanda. A Lubin era pure stata 
affidata una segreta missione presso il ge­
nerale Moreau.

di tu rp i specu lato ri o accomodato da osti 
senza scrupoli. In ogni a ltro  caso l’a s te n ­
sione non è am m essib ile , meno quando 
si t r a t ta  di m ala ttie  speciali prodotte  dal­
l ’esuberanza  del sangue.

P er andare  o ltre  nella  m ate ria  igienica,, 
non sono com petente. Conosco però un 
tr a t ta to  di m edicina che raccom anda il 
vino. È sc ritto  da un medico celebre; da 
Francesco Redi che illu s trò  i colli v itiferi 
della T oscana. Il suo tra tta to  è un poema.

Il poem a è un d itiram bo che s ’ in tito la  
Bacco in Toscana. Io pregio m olto questo  
t ra tta to  e deploro la  c ia rla  di coloro che 
vogliono trovare  i mezzi dell’ igiene negli 
specifici di u ltim a  pagina.

In  tu tto  però bisogna s ta re  a lla  m assim a 
an tic a : est modus in rebus.

** *
La m itologia g reca, che inventò Bacco, 

so re lla  di quella  m itologia ebraica che in ­
ventò Noè, prim o p ia n ta to r  di vigne, che 
o ttenne dal vino, per prim o, la  bea titud ine  
dell’ubbriachezza. I

La sap ienza c r is tian a , che non è favota, 
raccolse le "due m itologie e ferm am ente  
stab ilì il dogm a della transustanziazione 
p er d ire  che il pane è il corpo di Cristo 
e che il vino è il sangue di Cristo.

Questo sangue è preziosissim o e b isogna 
r isp e tta rlo , non tenerlo  soltan to  pern ii ca­
lice dei sacerdo ti, m a farlo sco rre re  p er le 
vene dei poveri, degli um ili, dei lavorato ri 
e delle lavoratric i di ogni s tirp e  e di ogni 
paese: e specialm ente quando vi è l ’abbon­
danza che o ra  si chiam a, molto im propria­
m ente, crisi vinicola. **

L’abbondanza del vino non è crisi v ini­
co la ; è il rovescio ; è fo rtuna , è benedi­
zione di Dio !

Io piango su lla  so rte  di quei ricchi p a ­
droni di cantine che si lagnano d e ll’ abr 
bondanza, perchè temo che in avvenire i 
loro ing iusti lagni trovino inaspetta to  ca­
s tig o : g rand ine, muffe d is tru g g itric i, in ­
se tti d ivoratori I Vox vobis /  P arrai siav i 
qualche cosa di sacrilego  nel lag rim are  
su ll’abbondanza del vino e nel p roporre  di 
d istruggerlo  per trasfo rm arlo  in alcool.... 
perchè questo  liquido rende di p iù l 

*
*  *

Sono lieto che Fon. m inistro  Lacava, 
abbia acce tta ta  la  dom anda di r id u rre  le 
ta s se  su ll’in d u stria  del lam biccam en to ; 
perchè mi fanno p iacere le riduzioni di 
ta s se  qualunque siano; ma non sono lieto 
per nu lla  che si adoperino le facilitazioni 
concesse dal Governo per d is tru g g ere  il 
vino buono e m u tarlo  in alcool. 'Fin che 
si ge ttano  nei lam bicchi vinaccie, vini a- 
v a r ia ti, sostanze analoghe, come si faceva 
u n a  volta , tu tto  va bene; m a g e tta re  nei 
lam bicchi il vino buono, è per me un colmo 
di o rro re. P e r vendere il vino legittim o e 
buono, a  tu tto  si può rico rre re  meno che 
a ll’ausilio  del lambicco. Se poi i p rodu t­
to ri lo ven d essero 1 a  credito, sarebbero  
sicuri di trovare  com pratori a ll’infinito!

A ltri espedienti m igliori ci sono per dare 
sm altim ento  u tile  a lla  preziosa d e r ra ta :  
fac ilita re  i tra sp o r ti , o ttenere  ribassi nella  
ta riffa  delle ferrov ie, riduzione del dazio 
consum o alle  po rte  delle c ittà , e via di 
segu ito . Ma lambicco no, e poi no. L’ ab­
bondanza d a ta  dalla  n a tu ra  non dev’essere  
m u ta ta  in ca re s tia  dalla  m align ità  degli 
uom ini o dalla  cupid ig ia degli in d u stria li.

So bene che i padroni di v igneti non si' 
trovano in condizioni floridissime!

Le im poste, le p re tese  dei leghisti sto-

Regnier sapeva che Moreau, il vinto di 
Cassano e della Trebbia, non obbediva vo­
lentieri a Joubert ed era un tiepido repub­
blicano.

Lubin aveva lettere per Moreau nelle quali 
si tentava di persuadere il vincitore di Ho­
henlinden ad assumere il comando dell’ ar­
mata francese, tradire la repubblica e, vinti 
i tedeschi, riporre sul trono del Piemonte 
Io spodestato principe di Casa Savoia.

Arrivato a Novi, Lubin aveva potuto par­
lare a Moreau; ma questi gli era parso ir­
resoluto e lo aveva lasciato con vaghe pa­
role.

Entrato per caso in quell’osteria, temendo 
la presenza di Caiti, uscì tosto.

Quando Caiti si presentò a palazzo Du- 
razzo ove alloggiava Joubert, il soldato di 
guardia lo respinse bruscamente.

Mentre attendeva titubante, osservando un 
via vai affrettato di aiutanti e ufficiali, ecco 
apparire Giovanni e dirgli con giubilo:

— Avvocato, parmi d’aver visto la con­
tessa a una finestra di questo palazzo...

— Possibile?
— E’ lei sicuramente, non ne posso du­

bitare....
Caiti meditò un istante.
A un tratto, scorto il generale Serassi che 

stava per entrare a palazzo, gli mosse in­
contro e lo salutò. (Continua).


